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Lombardia e Veneto, le gare in salita
Il centrosinistra tenta una difficile rimonta nelle regioni-simbolo del Polo
CENTROSINISTRA

La sfida di Martinazzoli
«Unità per la riscossa»
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Formigoni pigliatutto:
net economy pane e libertà
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CARLO BRAMBILLA

MILANO LabiografiapoliticadiMinoMar-
tinazzoli è di quelle da volume di storia.
Ma lui la riassume così: «Tranne che al pa-
patosonostatocandidatoatutto, inrealtà
a nulla». Ultimo segretario della Dc e pri-
mo presidente del rifondatoPartitopopo-
lare, due volte ministro, sindaco di Bre-
scia: le cariche acquisite, incancellabili.
Tuttavia il nome dell’avvocato Martinaz-
zoli si è trovato spesso evocato nei mo-
menti più ostici della Repubblica: nel
1987enel1992fumessoinpreallarmeper
la Presidenza del Consiglio e un paio di
voltefupresoinconsiderazioneperilQui-
rinale. Martinazzoli ha masticato politica
tutta la vita, schierato sul fronte della sini-
stra democristiana. Di quella storia, della
sua storia non rinnega nulla: «Non ho
nientedanascondere.Restouncristianoe
anche democratico». Nato a Orzinuovi
(Bassa Bresciana) nel 1931, secondo di
quattro figli maschi, Martinazzoli di sè ha
sempre dato una sola definizione: «Sono
un lombardo che pensa in lombardo». Ed
è forse in questo profondo convincimen-
to, molto manzoniano, che si spiega l’ac-
cettazione della sfida difficilissima: «Non
esserci a queste elezioni lombarde, mi sa-
rebbesembrataunadiserzione».

Quelli del Polo partono favoriti? «Me-
glio se ci guardano dall’alto dei loro son-
daggi e affermano che hanno già vinto.
Quindi non possono che perdere e noi fa-
remo di tutto per dar loro una mano». In-
credibilmente dotato d’arguzia dialettica,
Martinazzoli non ha mancato occasione
per mettere pubblicamente alla corda la
politica spettacolo del suo avversario, de-
finito causticamente «un modesto fattore
diBerlusconi».Luinonlodice,maèsicuro
che dalle urne lombarde salterà fuori con
grande evidenza un effetto Martinazzoli.
Qualcosa insommadibenpiùconsistente
di quel modesto 25 per cento garantito
dalla somma dei singolipartiti dellacoali-
zione di centrosinistra, raffrontati alle ul-
time politiche. Certo, l’ex sindaco di Bre-
sciahaaccettato la sfidamaallesuecondi-
zioni: «Mettiamoci tutti insieme. I partiti
faccianounbelpassoindietroedianodav-
vero il segnale che qualcosa è cambiato in
Lombardia e non solo. Sganciamoci tutti
dalle servitù delle segreterie romane e co-

minciamo a pensare in
lombardo». Una novità
tira l’altra. Martinazzoli
ha puntato tutto sulle
donne, proponendone
ben nove (su sedici can-
didati) nel listino bloc-
cato del maggioritario.
Allaloroforzaecapacità
organizzativa crede
davvero: «Sono molto più brave degli uo-
mini e per cambiare sul serio registro in
Lombardia c’è più che mai bisogno di lo-
ro».Comunquevadanolecose,Martinaz-
zoli è convinto che il segno della svolta
non si esaurirà dopo il 16 aprile. Non solo
neèconvintomahagiàannunciatochein
Regioneilcentrosinistranonsiscomporrà
nei vari elementi costitutivi, ma resterà
coeso in un gruppo unico e che lui non ri-
nuncerà a fare eventualmente il capo del-
l’opposizione per il prossimo quinquen-
nio. Insommacontro Formigoni, sempre.
Contro Berlusconi e il berlusconismo,
sempre. Il lombardoMartinazzolihasem-
pre avuto del suo avversario una modesta
considerazione,epurnongiungendomai
agli apici del disprezzo demitiano («For-
migoni è il politico più stupido della ter-
ra») tuttavia è rimasta celebre un’altra de-
finizioneaitempidelFormigonicheagiva
in accoppiata con Buttiglione: «Ecco uno
cheparlacomeunkapò».

Davvero Martinazzoli non poteva per-
dersi questa sfida, giocata fradueexdcma
con una visone del mondo e della politica
diametralmenteopposta.Arendereanco-
ra più affascinante lo scontro politico è si-
curamente il fattore campo. Si gioca inca-
sa dell’impero berlusconiano, del bacino
elettorale dei trionfi del Cavaliere. Dun-
queMartinazzoli lapensacosì:ognigolse-
gnatointrasfertavaledoppioinattesadel-
la partita di ritorno. Traducendo: vedia-
mofinoachepuntoilombardisisonostu-
fatidellapoliticatargataArcore.Nellapas-
sata consultazione il centrosinistra uscì
con le ossa rotte. Questa volta potrebbe
andare diversamente. Martinazzoli con-
ferma: «Signori, sento ingiro aria nuova».
Ovviamente lapartitadi ritornosaràquel-
la delle prossime politiche. E siccome in
qualche provincia lombarda il confronto
Martinazzoli-Formigoni si presenta piut-
tosto incerto, c’è abbondante materia per
sperarenell’inversioneditendenza.

MILANO IlpresidenteuscentedellaRegio-
ne Lombardia ha un cruccio: non essere
riuscito a stringere personalmente la ma-
noatuttiglielettori lombardi,anziatuttii
lombardi (oltre9milioni) indiscriminata-
mente, ivi compresi gli under 18 non vo-
tanti, perché per il futuro non si sa mai.
Roberto Formigoni non ce l’ha proprio
fatta a compiere l’impresa nonostante
unacampagnaelettorale frenetica,pensa-
ta e organizzata a mezza strada fra il Pirel-
lone, la sede istituzionale della Regione, e
il quartier generale di Forza Italia, in viale
MonzaaMilano.

Di tutto, di più. Una vignetta lo ha im-
mortalato mentre inaugurava il lago di
Como. In effetti ha tagliato ogni tipo di
nastro, ha inaugurato tutto l’inaugurabi-
le. Ma soprattutto ha promesso l’incredi-
bile, oscurando le campagne promozio-
nali di antica memoria, modello Achille
Lauro a Napoli. Così sbandierando inde-
fessamente il vessillo della net economy,
che fa molto politica “in”, Formigoni ha
promesso a ogni famiglia lombarda un
fantastico personal computer. Tutti in re-
te a prezzi convenienti. La richiesta della
munifica istituzione sarà molto limitata:
un modesto canone sociale. Precisazione
formigoniana: «Faremo esattamente co-
me fecero negli Stati Uniti coi telefoni al-
l’inizio del Novecento». In Lombardia di
tutto, di più. Formigoni promette e ripro-
mette a 360 gradi: «scegli il medico», «sce-
gli laclinica»,«scegli lascuola»,«scegli l’a-
silo», «scegli la materna». Tutto libero, a
tutto mercato: privatizzata la sanità, pri-
vatizzatalascuola,privatizzatotuttoilpri-
vatizzabile... Così si stimola il libero arbi-
trio dei lombardi, naturalmente, grazie al
brio innovativo di Formigoni. Pazienza se
ci sonoritardinellagestioneregionaleseil
bilancio sanitario segna rosso e se gran
parte delle novità annunciate e promesse
(compreso il computer per tutti) porta il
segnodiprecisiprogrammidelvituperato
Governo centrale. Comunque tutti liberi
di scegliere a piacimento. Anche in mate-
ria di scelta elettorale il pirotecnico presi-
dente non si smentisce: «Vota per chi
vuoi, ma vota Formigoni». È lo slogan in
calce ai volantini che hanno inondato le
case dei lombardi (si parladicifreastrono-
micheperlapubblicitàelettorale).

Il presidente uscente, ma lui dice, te-
nendo d’occhio i sondaggi, «già rientra-

to», ha tuttavia un altro
cruccio: quello di dover
sopportare l’alleanza
con la Lega. Ha provato
aconvincereBerlusconi
a fare a meno di Bossi.
Lohadichiaratopubbli-
camente a più riprese:
«Quelli non li voglio».
Poi però ha dovuto
mandare giù il rospo: «Massì si può fare
per via del federalismo...». Sistemata an-
che la coerenza, il cinquantatreenne For-
migoni, ciellino superdoc, ancora rigoro-
samentemembrodellaconfraternitalaica
«memores domini», le cui regole princi-
pali invitano i confratelli alla «castità, ob-
bedienzaevita incomune»(principi forse
momentaneamente accantonati, stando
almeno alle poco riservate cronache rosa
che segnalano un flirt del presidente con
un’avvenente ex modella), punta avince-
re da solo, a far trionfare la propria imma-
gine che «basta e avanza». In altre parole
l’obbiettivorestaquellodinonesserecon-
dizionato dagli alleati nel quinquennio a
venire. Men che meno dalla truppa leghi-
sta.

Formigoni, il Vincente. L’idea di fare
l’acchiappavoti (alla faccia di Giuliano
Ferrarache losbeffeggiava:«Lovotanoso-
lo i parenti») gli piace molto. E non solo
per tornareaoccuparelestanzedel trente-
simo piano del grattacielo Pirelli, ma so-
prattutto in prospettiva politica futura.
Perché prima o poi, l’ex enfant prodige
della nidiata di Don Giussani verrà chia-
mato ad altri incarichi. Lui sogna da lea-
der. Sogna che un giorno Berlusconi lo
chiami e gli dica: tieni, il timone di Forza
Italia è tuo. Insomma Formigoni pensa in
grandeepensaalfuturo.Magarisaràquasi
un sessantenne ma la sua ora dovrà pur
scoccare. Nell’attesa, è costretto adaccon-
tentarsi di questa sfida elettorale lombar-
da. Sfida dipinta con l’enfasi di un supe-
rincontro politico come si evince dal suo
appello agli elettori: «Lombardia 1995-
2000,unabrecciadilibertà.Elezioni2000:
insieme, per allargare la breccia». Memo-
rabile l’incipit: «Pane e libertà...La vera li-
bertà dà anche ilpane...La storia dimostra
quanto sia violento ogni potere che op-
ponga fra loro queste parole sacre e co-
stringa a scegliere o l’uno o l’altra...». Ma
dicosastaparlandoFormigoni? C. B.
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Cacciari, il candidato-filosofo
può sovvertire i sondaggi
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Il vanto di Galan: «Piaccio
alle donne e ai padani»
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VENEZIA Un incontro a Verona al-
la discoteca Excalibur, un saltino a
Lugano dove insegna - la domenica!
- all’università svizzera italiana. Un
articolo sul federalismo e un saggio
su «L’idea di cristianità» chiestogli
dal cardinal Ruini. Un comizio nel
Veneto orientale, un dibattito in Va-
ticano su «Pathos e logos». La notte
rientra nella sua casa-convento ve-
neziana: frigo spento, gas chiuso, la
vecchia Olivetti pronta a battere. A
nanna: un capitoletto di Sant’Ago-
stino, una rilettura di Plotino...

Dura la vita del politico-filosofo.
All’alba Massimo Cacciari è pronto.
Una pettinatina a barba e capelli...
Neanche un filo bianco a 56 anni...
Non per niente insegna estetica...
Pronto. Ci sono degli industriali te-
deschi intenzionati ad investire in
Veneto che vogliono conoscerlo.
Deve volare a Brema per ritirare il
premio Hanna Arendt per il pensiero
politico. Passare a Berlino per un di-
battito...

Ancora una settimana. Poi saprà:
sarà il nuovo governatore del Vene-
to? O resterà semplice europarla-
mentare, perderà città e regione in
un colpo? Grande sfida. «Grande sfi-
ga», brontola lui, con quel distacco
che indossa quando i giochi si fanno
duri, e allora finge strazi - «che di-
sperazione» candidarsi - e distrazio-
ni: «Che strazio!», quando parlano
gli avversari... Aristocratico? «Certo:
lo sono. Uno che crede che devono
comandare i migliori». Cioè lui. Solo
perché non c’è in giro il suo perso-
naggio preferito: «Gesù».

Di miracoli avrebbe un gran biso-
gno, Massimo. Il centrosinistra che
guida alla conquista del Veneto è di-
staccato, sulla carta, di venti punti
dall’asse Polo-Lega. I sondaggi oscil-
lano, lo danno lì-lì, potenza del no-
me, dell’appeal, della storia che rap-
presenta ed anche del lavoro che ha
fatto: lascia Venezia con 1.500 can-
tieri aperti. Se c’è uno che può farce-
la è solo lui: il più amato dalle italia-
ne, il più amato dei sindaci metro-
politani.

«Ottimo venditore del nulla»: lo
dice Berlusconi, che pure lo ha chia-
mato a tener conferenze nelle sue
«convènscion», e che ancora ha tra i
suoi chi vorrebbe affidargli la scuola-
quadri di Forza Italia. «Piazzista loca-
le della merce centrale»: questo lo
dice Giulio Tremonti. «Incantatore
di serpenti»: definizione di Renato
Brunetta, che punta a succedergli
come sindaco azzurro di Venezia.
Sono tutti tra l’indispettito e l’am-
mirato.

E: «Barbapapà». Questa l’ha inven-
tata lo scrittore Lucio Angelini, che
sullo scapolo d’oro ha scritto un rac-
conto agiografico: «Quel brutto cat-
tivo di papà Cacciari!». Il racconto
ora sta nel sito Internet di Massimo,
assieme ad un fumetto di Giorgio
Pezzin: Cacciari alle prese con leghi-
sti delusi, camionisti incazzati, gio-
vani punk, che cerca di convincere
al voto «giusto».

Diceva nel 1993, alla vigilia della
conquista del comune: «Un nuovo
fronte progressista può uscire solo
dalle città». E infatti. Adesso è la vol-
ta delle regioni, dei presidenti eletti
direttamente, delle nuove «costitu-
zioni» da varare.

Sono stati anni di grande protesta,
di grande proposta, specie a Nordest.
Cacciari ne esce con una convinzio-
ne: «Federalismo non è rivendicazio-
nismo da mucca pazza. È capacità di
concertare. “Fare da soli” non basta
più». Il Veneto è anche la regione in
cui il Polo gioca le maggiori carte:
«In Piemonte la Lega non c’è, Formi-
goni ha i numeri anche da solo. So-
lamente qui il patto Berlusconi-Bossi
è autentica strategia politica».

La regione continua a tirare, tirare
e tirare, è ancora quella col maggior
ritmo di assunzioni. La protesta ha
tirato i remi in barca, l’ultima ricerca
dice che i veneti hanno ripreso fidu-
cia forte nel presidente della repub-
blica, nell’unione europea, nella
chiesa, nelle associazioni imprendi-
toriali. Il governo no, sta ancora bas-
sino.

Un istituto ha sondato gli «opi-
nion leaders» della regione: il 70%
dice che «Cacciari è più bravo di Ga-
lan». Lo stesso 70% prevede: «Però
vincerà Galan». Dal quartier genera-
le del filosofo ridacchiano. «Mai vi-
sta un’aria così attorno», racconta
messianico l’avvocato Franco Conte,
che accompagna ovunque Cacciari:
«Folle entusiaste, in ogni città». Con
«lui» di mezzo anche i sondaggi im-
pazziscono.

DALL’INVIATO

VENEZIA «È uno che tromba». Ehi-
là, professore... «Tromba, tromba...
È un uomo senza posizione, così co-
me c’era l’uomo senza qualità. Però
tromba». Vittorio Sgarbi non perde
occasione per punzecchiare l’amico-
nemico Giancarlo Galan, che ora
sostiene anche elettoralmente. Ga-
lan, presidente del Veneto uscente e
ricandidato, finge una lusingata
preoccupazione. «Ma quello mi ro-
vina! Vittorio è irrefrenabile, non so
più che farci».

Dài, presidente: non è una rovina,
in Veneto, passare per tombeur des
femmes... «Provi a dirlo alla mia fi-
danzata. Se ce l’ho ancora...». Anche
Cacciari è amato dalle donne... «Ah,
quello! Non ci credo. Non mi risul-
ta. Non quanto me». Addirittura?
«Domani sera faccio una festa di so-
le donne: io e le mie sostenitrici. Per
starci tutti ho dovuto noleggiare
una villa».

Avrete capito: Galan è un compa-
gnone. Due metri di estroversione e
di veleno. A pochi è antipatico. Ma
quasi tutti quelli che lo trovano
simpatico si chiedono, anche se
Moody’s gli ha dato un gran bel vo-
to: che ci sta a fare alla guida di una
regione? Perché non è rimasto a di-
rigere Publitalia? A restaurare pe-
scherecci, pescare - pesce azzurro,
naturalmente - e navigare sulla sua
barca... A proposito, presidente: co-
me si chiama? «Ottantatreesimo
verso dell’Odissea: “Navigando sul
mare color del vino”. Sa che a set-
tembre difenderò i colori dell’Italia
ai campionati di pesca d’altura, sul-

la Manica?».
Che lenza. Ma in politica? In poli-

tica «ha la grazia di un elefante»:
rimbrotto del sen. Lino Diana e pri-
ma delle infinite definizioni ap-
pioppate a Galan nei suoi turbolenti
anni novanta. Tappe d’obbligo. La
difesa di Dell’Utri a «Pinocchio»:
«Se Dell’Utri è un mafioso, Madre
Teresa di Calcutta è una puttana.
Ah-ah-ah!». Il rifiuto di incontrare il
presidente del consiglio Prodi, in vi-
sita al Veneto: «È un safari elettora-
le». Poi, e soprattutto, la dura con-
trapposizione al presidente della re-
pubblica.

Consigliava a Scalfaro, in procin-
to di visitare Mestre, di non metter
piede in regione. Da Roma, due
giorni di fibrillazione politica. Gio-
vanni Bianchi: «Questo ex piazzista
berlusconiano è incredibilmente ar-
rogante». Enzo Bianco: «Galan si
sente presidente di uno stato este-
ro». Fini: «Fa il gioco dei secessioni-
sti». Beppe Giulietti: «Galan è l’ala
dura della Lega». Giovanni Crema:
«Comportamento miserabile». Ivo
Rossi: «È il piccolo Milosevic del Ve-
neto». E Mancino: «Prima di accede-
re a certe cariche ci vorrebbe un esa-
me di galateo...».

Pentito, Galan? Figurarsi. Ancora
adesso, il suo sito web ha una pagi-
na trionfante: «Scalfaro, stay ho-
me!». Ed un’altra, strampalatissima,
in cui se la piglia con Cacciari ana-
grammandone il nome: «Massacra i
comici», «Sì, ammacca i sorci», «Ci
sarò, ci ammicca». Mah.

Così è, questo quarantaquattren-
ne padovano grande, grosso e gau-
dente, che vive ancora con mamma,
laureato in giurisprudenza con una

tesi sull’insegnamento della religio-
ne nelle scuole dell’obbligo - «soste-
nevo che doveva essere facoltativa,
come poi fu» - specializzatosi in
marketing alla Bocconi dopo un pe-
riodo da giovane liberale, segretario
di Alfredo Biondi, infine folgorato
da Fininvest e co-fondatore del par-
tito-azienda, nel 1993.

È diventato presidente del Veneto
parallelamente all’esplosione della
protesta venetista. Le è corso al fian-
co alla grande: un’infinità di proget-
ti per l’autonomia regionale culmi-
nati due anni fa nella «Risoluzione
42»: la proposta di un referendum
sulla «autodeterminazione del po-
polo veneto». Altre fibrillazioni ro-
mane - e milanesi: Bossi che faceva
disegnare un Berlusconi mafioso
che manovrava il «pupo» Galan.

Figurarsi adesso. Il «presidente»
uscente e forse rientrante ha un
«ministro padano», Enrico Cavalie-
re, al fianco. Stringe la mano al sin-
daco di Treviso, Giancarlo Gentili-
ni. La Lega non ha accantonato i
suoi riti: Gentilini, nella veste di
druido, ha appena celebrato il «ma-
trimonio celtico», unendo gli sposi
con braccialetti davanti a coppe di
sidro e bracieri ardenti: «Giurate da-
vanti al fuoco che purifica...?».

M.S.


